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Nostro servizio 
FIRENZE — E così, il terzo 
Florence Film Festival dedi­
cato al cinema indipendente 
si è concluso. Un po' di dati: 
presentati 25 film, di cui 12 
provenienti dagli Stati Uniti, 
cinque dalla Svizzera, due dal­
la Gran Bretagna, due dalla 
RFT, due dall'Italia, uno cia­
scuno da Francia e Canada. 
Si conferma quindi la grande 
tradizione americana, fa un 
figurone la Svizzera, ne esco­
no maluccio gli altri paesi eu­
ropei per lo meno da un punto 
di vista quantitativo. 

Il discorso sull'Italia, d'al­
tronde, era deficitario fin dal­
le precedenti edizioni. A rigo­
re, quest'anno, i registi italia­
ni erano tre: uno lo è di no­
me ma non di fatto, si tratta 
di Fraico Rosso, da tempo 
emigrato in Gran Bretagna e 
autore di Babylon, film sul 
ghetto giamaicano di Londra. 
Un altro lo è di fatto ma non 
di nome: Tawfiq Naser Said, 
giordano stanziato a Roma, 
autore di Tre fuori e dieci den­
tro. L'unica italiana al mille 
per mille è Cinzia Torrini che 
per arrivare al Festival non 
ha impiegato molto tempo, es­
sendo di Firenze: però Cinzia, 
27 anni, ha studiato cinema 
alla Hochschule di Monaco, il 
suo Ancora una corsa è uffi­
cialmente ima co-produzione 
ltalia-RFT. Capita l'antifona? 

Altro dato importante: pub­
blico come se piovesse. Per 
federe Nick's Movie di Wen-
ders, l'altra sera, hanno qua­
si fatto a cazzotti. Numerosi 
registi presenti, incontri con 
U pubblico sempre vivaci, a 
volte addirittura combattuti. 
Unico dato sconcertante: i 
film. Vediamo parche. 

Siamo sinceri: film veramen­
te bruiti non ne abbiamo vi­
sto neppure uno. Tutti film 
onesti, realizzati con profes­
sionismo, quasi sempre nor­
mali, troppo normali. Ma allo­
ra, questi indipendenti in che 
cosa sono diversi dai loro col­
leghi piti ricchi? Forse sba­
gliamo noi che dal cineasta in­
dipendente ci aspetteremmo 
quel guizzo, quello sguardo 
« in più » sulla realtà che qui 
a Firenze sono emersi sólo a 
tratti. Però, dovrebbero spie­
garci perché Liar's dice di Is-

SPETTACOLI 

Un film di Wenders a Firenze 

L'addio del 
cinema 

all'amico 
americano 

sam Makdissy, storia di un 
amore senile, dovrebbe essere 
più rappresentativo di un film 
come Vivere alla grande di 
Martin Brest, ricco e presen­
tato a Venezia. 0 in die cosa 
King of America, di Deszo 
Magyar, epopea degli emi­
grati greci negli USA, si di­
stingue da tanti film commer­
ciali sulla depressione, dal­
l'Imperatore del Nord di Al-
drich a Questa terra è la mia 
terra di Ashby. Allora, tanto 
vale parlare dell'unico film ve­
ramente indipendente visto a 
questo Festival: indipendente 
dal punto di vista economico, 
perché Wim Wenders, il regi­
sta, è proprietario della casa 
di produzione Road Movies; e 
soprattutto indipendente da 
qualsiasi convenzione narrati­
va, da qualsiasi modulo cine­
matografico preesistente. Si 
intitola Nick's Movie, < il film 

di Nick*. cioè di Nicholas 
Rag. 

Nicholas Ray (regista di Gio­
ventù bruciata, Johnny Guitar) 
e Wim Wenders (Alice nelle 
città. Nel corso del tempo) si 
conobbero nel '77 durante le 
riprese dell'Amico americano. 
Decisero subito di fare un film 
insieme, un film di cui sareb­
bero stati, in prima persona, 
i protagonisti. Durante le ri­
prese Ray, già operato per un 
tumore al polmone, stava sem­
pre peggio. Il cancro sì este­
se anche al cervello, ti film 
finì per diventare un documen­
tario sulla morte di Nick. 
Wenders affidò il primo mon­
taggio al suo fido collabora­
tore Peter Przygodda (e fu 
la prima edizione, intitolata 
Lightning over Water), poi, 
racconta, e capii che bisogna­
va raccontare U film in pri­
ma persona. Mi sono rimesso 

a montare S film riprendendo 
tutto il materiale. Ho inserito 
la voce fuori campo e, per la 
prima volta, ho fatto H mon­
taggio io stesso, fisicamente ». 

Nick's Movie mette fai di­
scussione tutte le normali ca­
tegorie cinematografiche. In­
nanzitutto non c'è un solo au­
tore. ma due, con gli stessi 
diritti. Inoltre non è un vero 
documentario, né un vero film 
a soggetto, realtà e finzione 
si mescolano continuamente: 
si veda la scena straziante in 
cui Ray e Ronee Blakley (la 
Barbara Jean dì Nashville, 
nella trita moglie di Wenders) 
cominciano a recitare una sce­
na del Re Lear, proseguono 
con Ray che racconta le pro­
prie operazioni e ritornano al 
testo di Shakespeare 

Non solo. Nick's Movie met­
te in discussione anche tutto 
U cinema che sì è fatto, e 

tutto quello che si farà. Per 
esempio, temiamo che non riu­
sciremo più a commuoverci 
per qualche morie finta sullo 
schermo, dopo aver visto U 
volto di Ray decomporsi di­
nanzi ai nostri occhi. Nick's 
Movie è anche un film std ci­
nema: è la dimostrazione, per 
Ray come per Wenders (e fac­
ciamo un film sulla tua mor­
te*, dice Wim; e Nick: <o 
forse sulla tua*), che il ci­
nema non è bastato, non ba­
sterà a sconfiggere la morte. 
Ma nello stesso tempo, U fat­
to che ti film esista, che si 
sia fatto, dimostra che regi­
strare la morte può essere 
l'unica maniera di esorcizzar­
la, di prolungarsi nel tempo. 

E' U primo film in cui si 
vede una morte dal vero. Ma 
non è importante per questo, 
altrimenti basterebbe un qual­
siasi telegiornale. E' impor­

tante perché la morte è mes­
sa in scena, coscientemente 
e volutamente. Sadismo? Wen­
ders non si compiace, la ca­
mera è impassibile ed è U 
modo più straziante di comu­
nicare il dolore. 

In Nick's Movie, Wenders 
ricerca anche le radici dei 
proprio cinema. Quando cita 
11 temerario, un bellissimo film 
di Ray con Robert MUchum, 
sceglie una acena in cui Mit-
chum attraversa un campo da 
gioco (Prima del calcio di ri­
gore) e chieda un passaggio 
a un camion (Nel corso del 
tempo). L'appartamento di 
Nick, e il colore rosso dei 
drappi, sono gli stessi dell'A­
mico americano. Ancora, quan­
do Nick spiega che U copione 
del Temerario veniva scritto 
giorno ver giorno con gli at­
tori, non si può non pensare 
ancora a Nel corso del tempo 
che ha avuto una lavorazione 
identica. 

Nick's Movie è un film che 
mette in scena, consapevol­
mente, la realtà assoluta del­
la vita e della morte. Il cine­
ma-verità non può andare ol­
tre, i finti reportage non sa­
ranno d'ora in poi più soppor­
tabili. Non è un caso che 
Wenders, ora stia girando 
Hammett per la Zoetrope di 
Coppola. Sapete cos'è Ham­
mett? E* un film tratto da un 
libro, in cui si parla di uno 
scrittore di romanzi gialli. La 
finzione è elevata addirittura 
al cubo: perché Wenders, que­
sto regista trentaseienne tra 
i più moderni in circolazione, 
ha capito che l'unica alterna­
tiva al nulla che c'è dopo 
Nick's Movie è l'invenzione. 
la trasfigurazione fantastica 
del reale. 

Nick's Movie ascirà nelle sa­
le. Se per voi il cinema è una 
oasi dì quiete, evitatelo. Ma se 
siete disposti a rivoluzionare 
tutto ciò che vi siete abituati 
a pensare sul cinema in que­
sti ultimi cent'anni, non per­
detelo assolutamente. . 

Alberto Crespi 
NELLE FOTO: a sinistra, un 
momento di e Liar's Dice » 
di Issam B. Makdissy; a de­
stra, una scena di e Die Alp-
traumffau » di Lothar Lambtrt 
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Avventure e horror 

Stanchi eroi tra 
ghiacci e bufere 

« Caccia selvaggia », un western delle nevi con Charles 
Bronson e Lee Marvin diretto dal regista Peter Huut 

e ettronica italiana 
non è più a l'ABC 

Ma molto, molto più avanti: alla Z,appunto.L'alta tecnologia elettronica non ha piti segreti per Zanussi, 
che ormai produce dai terminali video ai sistemi di controlb con microprocessori, dalle apparecchiature 
elettromedicali sino ai più sofisticati strumenti di controllo con sistemi analogici e digitali 

Ed è grazie a Zeltron, l'Istituto Zanussi per la ricerca elettronica, che i big deM'elettrontca mondiale 
guardano con interesse crescente alla nuova tecnologia italiana. Zeltron provvede ogni anno 
alla formazione e all'impiego di più di 150 tecnici altamente specializzaH(peri'80%ir)gegneri elettronici), 
ed è sede, oltre che di approfondite ricerche e di costanti collaudi e sperirrientazioni, anche di numerosi 
incontri e scambi di "know-how ad altissimo livello intemazionale. Cosf adesso anche il nostro Ibese 
ha un ruolo importante nel mondo dell'elettronica evoluta. Zanussi è anche questa 

Charles Bronson e Lee Marvin In due inquadratura di e Caccia selvaggia» di Peter Hunt 

CACCIA SELVAGGIA - Regìa: Peter Hunt. 
Interpreti: Charles Bronson, Lee Marvin, 
Andrew Stevens, Cari Weathers, Angie Dic-
kinson. Fotografia: James Devis. Musica: 
Jerrold Immel. Statunitense. Avventuro­
so. 1981. 

Il crepuscolo del western si attarda 
stavolta tra le nevi del Canada, in un 
remoto e spopolato avamposto ai confini 
del Circolo Polare Artico. Siamo nel 1931 
e naturalmente — come vuole la regola — 
la civiltà sta cominciando a lambire que­
sta terra di nessuno dove i cavalli e i 
fucili Winchester sono ancora più pre­
ziosi di una radio o di una slitta a mo­
tore. Un'epoca sta per tramontare, ma 
quei cacciatori ruvidi e ispessiti dal fred­
do non lo sanno. Lo sa invece Albert 
Johnson (Charles Bronson), un ex-poli­
ziotto taciturno e malato di nostalgia, che 
se ne torna tra i ghiacci in cerca di liber­
tà. E lo sa anche Edgar Miller (Lee Mar­
vin), uno stagionato sergente delle « giub­
be rosse », cinico e insidiato dall'alcool, 
che vivacchia nel villaggio in attesa della 
pensione. I due, ovviamente, sono desti­
nati a diventare « nemici » allorché John­
son viene accusato, anche se ingiusta­
mente, dì omicidio. 

E' l'inizio di una sfibrante « caccia sel­
vaggia » (pare avvenuta realmente) dura­
ta 48 giorni, in un territorio di 250 chilo­
metri quadrati, a 40 gradi sotto zero. Ar­
rivano gli aerei, i giornalisti, squadre di 
bounty-killer, ma, come avrete capito, la 
vera sfida sì consuma tra Miller e.Xohn-
son, vecchie querce rivali solo perché il 
destino ha voluto così. I due si stimano, 
si capiscono e guardano perplessi il pro­
gresso che avanza, tanto che alla fine, 
dopo averlo inquadrato nel mirino, il ser­
gente rinuncerà a sparare a Johnson» re* 
galandogli la fuga m Alaska. 

Solido film d'azione tutto spari, neve e 
primi piani, Caccia selvaggia reca la fir­

ma di Peter Hunt, già montatore del pri­
mi cinque James Bond e regista di Agen­
te 007 al servizio segreto di Sua Maestà, 
Il segno del potere, Ci rivedremo all'in­
ferno e / viaggi di Gulliver. Affidandosi 
quasi completamente alle rughe scolpite 
sui visi dei due protagonisti, Hunt cele­
bra a modo 6UO quel cameratismo ma­
schile che è da sempre l'ingrediente fon­
damentale degli western alla Peckimpah. 
Certo, qui c'è anche l'eroe solitario, ma 
a ben vedere sia Miller che Johnson so­
no le due facce di uno stesso, eterno per­
sonaggio sconfitto dai tempi. Entrambi 
odiano la violenza, entrambi conoscono i 
misteri di quella natura selvaggia e ino­
spitale, entrambi si appigliano caparbia­
mente ad un codice d'onore che li rende 
amici anche da avversari, entrambi in­
carnano un pionierismo quasi romantico. 
Niente di nuovo, naturalmente (da Solo 
sotto te stelle a Tom Horn, passando per 
Quattro tocchi di campana. Cable Hogue 
e Pat Garrett et Billy the Kid, ne abbia­
mo visti di orgogliosi perdenti); semmai 
c'è da dire che in Caccia selvaggia il pes­
simismo tipico di questo « filone » viene 
stemperato da un lieto fine un po' di 
maniera che va incontro alle attese dello 
spettatore. Come dire: stanchi si, ma sem­
pre eroi. 

Ad ogni buon conto, il film di Hunt si 
lascia vedere volentieri dove alterna la 
suggestiva maestosità dei bianchi paesaggi 

.alla cruda rappresentazione della morte; 
quando invece si parla troppo (l'inutile. 
love story con Angie Dickinson) Caccia 
selvaggia perde ritmo e s'accascia clamo­
rosamente tra le insulsaggini del dialogo. 
Nel cast degli interpreti, oltre ai divi sor­
nioni Charles Bronson e Lee Marvin, il 
giovane Andrew Stevens, il Bastardo tele* 
visivo di qualche mese fa. 

mi. an. 

L'aldilà, una macelleria 
nascosta dietro la porta 

Katherine MacCell • David Warbeck In wr*lnq«adrahira di € L'aldilà » 

gente che lavora perbgente 

...E TU VIVRAI NEL TER­
RORE! L'ALDILÀ' — Regi­
sta: Lucio Fulci. Interpreti: 
Katherine MacColl, David 
Warbeck. Sarah Keller. Antoi-
ne Saint John. Veronica La-
zar. Italiano. Horror. 1981. 

Che guaio ereditare beni im­
mobili. Ne apprende qualco­
sa la bella fotomodella Li­
sa. che da New York cala in 
una calda cittadina della Loui­
siana per prendere possesso 
di un decrepito albergo la­
sciatole appunto da un lon­
tano parente. A spese della 
propria integrità mentale, la 
ragazza apprenderà che l'ino­
spitale Hotel (che arieggia 
naturalmente le maledette ca­
se descritte da Lovecraft, e 
che già nel 1927 era stato tea­
tro di un inaudito linciaggio 
contro un pittore ritenuto dal 
popolino uno stregone per i 
suoi agghiaccianti dipinti). 
non è attro che una delle set­

te porte (per Dario Argento 
ne furono più che sufficienti 
tre) aperte sol mondo da Bel­
zebù per l'introduzione del 
male (e fi povero pittore lo 
aveva malauguratamente sco­
perto). 

Con una stalle premessa. 
che sembrava derivare dall' 
Eibon. un libro di 4000 anni 
fa zeppo di tremende profe­
zie. lo spettatore appassiona­
to del genere può. anzi deve. 
pretendere qualsiasi cosa: 
naturalmente, con serio (an­
che troppo) mestiere, il regi­
sta Lucio Folci, che da qual­
che tempo si diletta in simili 
«operine distensive», e com­
pagni d'allestimento, lo ac­
contentano sfornando una tru­
culenta. diabolica kermesse 
di atrocità degne per impian­
to e realizzazione di quelle 
prodotte dalla tanto decanta­
ta forneria americana di Ro­
ger Corman. La scuola è quel­

la, forse con una eccessiva 
reiterazione in più per le ece­
ne di bassa macelleria che 
colpiscono i deboli di stoma­
co; ma l'atmosfera orrorifìca 
è centrata specialmente quan­
do vengono adombrate situa­
zioni tipiche del gotico cine­
matografico. 

Non vi staremo a racconta­
re tutto quanto accade (sa­
rebbe umanamente impassi-
bue). tuttavia possiamo dirti 
che Lisa non affronta gli in­
feri da sola: al suo fianco 
c'è un baldo (si fa per dire) 
John, dottore specializzato in 
autopsie (allegria!), che la 
protegge come può rifacendo 
magari sfacciatamente fl 
verso a Jack Nidbolson al 
quale fisicamente assomiglia. 
Le donne del cast sono già 
state abituate da Lucio Fulci 
a spaventarsi adeguatamente 
in precedenti film. 

i.P. 

Rinviato « D pirata » per rispetto a Re Rhaled 
LONDRA — La BBC ha deciso di rinviare a 
un momento più opportuno la proiezione sui 
teleschermi del e Pirata ». il film ispirato al­
l'omonimo romanzo dello scrittore americano 
Harold Robbings ed interpretato da Franco 
Nero ed Olivia Hussey. La decisione è stata 
presa nel timore che il contenuto del fOm 
possa offendere la suscettibilità di Re Khaled, 
U sovrano saudita che giungerà a Londra in 
visita ufficiale la settimana prossima. 

«Abbiamo deciso di rinviare la proiezio­
ne della versione cinematografica de " Il pi­
rata" di Robbings per evitare che si ripeta 
una polemica diplomatica simile a quella pro­

vocata da " Morte di una principessa M », ha 
precisato un portavoce della BBC. La proie­
zione di « Morte di una principessa » da par­
te della emittente televisiva privata fu rite­
nute un autentico oltraggio all'Islam dalla 
famigli» reale saudita. Re Khaled annullò la 
programmata visite a Londra ed espulse l'am­
basciatore inglese a Rlad. 

« n pirata» è la storia di un arabo, ebreo 
di nascita, che diventa un playboy di fama 
internazionale. C'è da dire che il film fu già 
proiettato una volte alla televisione inglese 
due armi fa e che in quell'occasione non pro­
vocò, da parte araba, proteste ufficiali. 


